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DI SILVIA SPATTINI

eddito minimo garantito
e salario minimo sono e-
spressioni diventate co-

muni, ma spesso confuse tra lo-
ro. Il salario minimo è la retribu-
zione minima, stabilita dalla leg-
ge, cui ha diritto un lavoratore per
il lavoro svolto. Il reddito minimo
garantito è invece un sussidio so-
ciale, indipendente dal lavoro,
destinato a persone in particola-
ri difficoltà. Nessuno dei due stru-
menti è presente in Italia. Per
questo si discute della loro pos-
sibile introduzione e si compara
l’Italia con gli altri Paesi europei.
Ma la presenza di un certo stru-
mento non è di per sé garanzia
del raggiungimento degli obietti-
vi che esso intende realizzare.
Per esempio, il salario minimo è
assente in Paesi quali Germania,
Austria, Svezia, Danimarca, dove
è la contrattazione collettiva che
garantisce adeguati livelli delle
retribuzioni minime. Allo stesso
modo, la sola presenza di un red-
dito minimo garantito non risol-
ve di per sé i problemi di povertà
e di esclusione sociale. Paesi co-
me Bulgaria, Romania, Lettonia,
Lituania e Ungheria hanno dal 30
al 40% di popolazione a rischio
povertà. L’Italia, anche senza red-
dito minimo garantito, registra u-
na percentuale del 24,5%.
Le misure nei diversi Paesi euro-
pei non sono facilmente compa-
rabili, perché assai differenziate
sono i requisiti per accedervi ol-
tre che gli importi. Si va infatti da
un minimo di 20-30 euro mensi-
li in Paesi come l’Ungheria e la
Romania, a un massimo intorno
a 1.200 euro in Lussemburgo e
Danimarca, passando per i 300-
400 euro in Francia e Germania
(valori che vanno poi rapportati
ai differenti livelli di reddito e di
potere d’acquisto nei vari Stati).
Per compiere una prima valuta-
zione dell’effetto del reddito mi-
nimo garantito rispetto all’obiet-
tivo di lotta alla povertà e pre-

venzione dell’esclusione sociale è
interessante comparare l’impor-
to del reddito minimo con la so-
glia di povertà calcolata per ogni
Paese (60% del reddito mediano,
cioè centrale rispetto alla distri-
buzione dei redditi). In Bulgaria,
Estonia, Lettonia, Lituania e Ro-

mania, l’importo del reddito mi-
nimo ammonta tra il 20% e il 30%
delle rispettive soglie di povertà.
L’esistenza del reddito minimo
non impedisce a questi di essere
i Paesi con le quote più elevate di
popolazione a rischio povertà. Al
contrario, in altri Paesi, possono
essere adottate strategie alterna-
tive per combattere l’indigenza.
Anche la sola osservazione dei
dati relativi alla spesa sociale con-
sente almeno di intuire at-
traverso quali strumenti
passa l’aiuto alle persone
più in difficoltà (Eurostat,
2009).
L’Italia, in cui è assente il
reddito minimo garantito,
spende per prestazioni
specifiche dirette a con-
trastare la povertà e l’e-
sclusione sociale solo un
importo corrispondente
allo 0,07% del Pil, molto in-
feriore alla media europea
dello 0,4%. Tuttavia, la spe-
sa sociale totale (29,8% del
Pil) è di poco superiore al-
la media europea (29,5%).
In particolare, la spesa ita-
liana per pensioni (14,4%)
è ben superiore alla media
europea (11% del Pil), an-
cora di più (del 55%) è la
spesa per superstiti (2,6
contro 1,7). Questi dati

fanno quindi comprendere che
l’Italia garantisce aiuto attraver-
so altre misure, come le diverse ti-
pologie di pensioni. Ciò si ri-
scontra ugualmente nei dati re-
lativi alla Grecia, sprovvista an-
ch’essa di reddito minimo. Come
per l’Italia, la spesa per pensioni

(11,3% del Pil) e
per i sopravvis-
suti (2,2%) è su-
periore alla me-
dia europea.
Qui, si registra, i-
noltre, una spe-
sa per l’esclusio-
ne sociale corri-
spondente allo
0,58% del Pil, ad-

dirittura superiore alla media eu-
ropea (0,4%), nonostante l’as-
senza di reddito minimo. Infatti,
si tratta quasi completamente di
prestazioni in natura.
È interessante osservare come
anche la Germania, pur con una
percentuale di popolazione a ri-
schio di povertà di 3,7 punti infe-
riori alla media dell’Europa a 27,
non abbia una elevata spesa spe-
cifica per l’esclusione sociale

(0,18%), del 55% inferiore alla
media europea. Tuttavia, è il
quinto Paese per spesa sociale to-
tale, corrispondente al 31,4% del
Pil e superiore del 6,3% alla spe-
sa media europea. I dati ribadi-
scono così che la Germania, pur
disponendo di un reddito mini-
mo garantito, privilegia presta-
zioni per la famiglia e i figli, per la
disabilità, per l’alloggio, piutto-
sto che prestazioni specifiche per
l’esclusione sociale. 
Per fronteggiare l’indigenza e
combattere la povertà, esistono
strumenti alternativi al reddito

minimo garantito. Invece
di un trasferimento in de-
naro puramente assisten-
ziale e legato alla mancan-
za di mezzi economici,
possono essere estese altre
prestazioni sociali (come
già ora accade) possibil-
mente collegate alla attività
lavorativa o che presup-
pongono l’attivazione dei
beneficiari. Inoltre, è pos-
sibile aiutare le persone più
indigenti con l’accesso gra-
tuito a determinati servizi,
come per esempio scuole
di infanzia e altri servizi di
cura oppure con aiuti eco-
nomici legati a problemi
specifici (copertura costi
del riscaldamento, soste-
gno della spesa alimenta-
re, all’acquisto di farmaci o
parafarmaci).
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ontrari i sindacati e Confin-
dustria, favorevoli con sfu-
mature diverse le associazio-

ni che si occupano di povertà. Sulla
proposta di introdurre il reddito mi-
nimo garantito, lasciata trapelare dal
ministro del Lavoro Elsa Fornero, c’è
molta confusione, persino sui costi
che un eventuale provvedimento
comporterebbe: chi è contro sven-
tola l’esperienza europea paventan-
do spese per svariati miliardi, chi è a
favore sottolinea i benefici della pre-
venzione della povertà estrema. La
spesa varia ovviamente in funzione
dall’ampiezza della platea di bene-
ficiari e dall’ammontare del sussi-
dio. Solo un punto mette tutti d’ac-
cordo, il 2012 è iniziato in recessio-
ne e con prospettive non brevi di cre-
scita zero. Di conseguenza tutti te-
mono l’aumento di disoccupazione
e povertà e chiedono provvedimen-
ti. Il nostro sistema di ammortizza-
tori sociali protegge infatti chi per-
de il lavoro, ma non precari e pove-
ri. 
Partiamo da chi lavora con i senza
dimora e con chi ha un reddito infe-
riore ai 500 euro al mese è favorevo-
le a introdurre l’assistenza garantita.
Paolo Pezzana, presidente della Fio-
psd, federazione degli organismi i-
taliani che aiutano gli homeless spie-
ga le ragioni: «Anzitutto è una que-
stione preventiva. A dicembre si è te-

nuto il primo censimento dei senza
dimora effettuato dall’Istat in colla-
borazione con Fiopsd e Caritas. I
questionari somministrati ricostrui-
scono le traiettorie che portano sul-
la strada. E nel 70% dei casi, ovvero
le nuove povertà che partono da sto-
rie normali, possiamo affermare che
una politica di reddito minimo ga-
rantito avrebbe evitato a queste per-
sone di trovarsi ai margini». Quanto
costa un intervento simile? «Almeno
due miliardi di euro, considerato che

un reddito minimo
può aggirarsi sui 600
euro a testa. Si trat-
ta di interventi a
tempo, non assi-
stenzialistici, perché
condizionati all’ac-
cettazione di lavori
o proposte formative. Ci fu una spe-
rimentazione dal 1999 al 2004 che
toccò 306 comuni e 25 mila utenti
circa, cui andarono 400 euro a testa
per alcuni periodi. Il bilancio è sta-

to presentato nel
2007. I risultati non
furono positivi,
andò meglio al Cen-
tro-Nord e nelle città
più grandi. L’aspet-
to centrale, infatti, è
che il sussidio va e-

rogato dagli enti locali in collabora-
zione con il terzo settore». 
Un’alternativa che non dispiace alla
Fiopsd è la proposta delle Acli, che
nel rapporto di lotta alla povertà pre-

sentato lo scorso marzo dal profes-
sor Cristiano Gori prevedono una
nuova social card ampliandone la
platea di beneficiari in un paio d’an-
ni. Entro l’anno prossimo potrebbe-
ro così poterne beneficiare tutte le
famiglie in povertà assoluta, italiane
e non comunitarie con carta di sog-
giorno. L’ipotesi prevede un’eroga-
zione di 129 euro affiancato da pre-
stazioni di servizi alla persona, so-
glie d’accesso e importi maggiori do-
ve la vita è più cara, come al Nord. Le

somme sono condizionate all’ac-
cettazione di lavori e proposte for-
mative. Anche in questo caso c’è u-
na cabina di regia affidata ai comu-
ni, mentre a livello operativo il terzo
settore segue i casi in un’ottica di sus-
sidiarietà.
Alla Cisl, invece, il concetto di reddito
minimo non piace. «Siamo contrari
soprattutto in questa fase – sottoli-
nea il segretario generale aggiunto
Giorgio Santini – si rischia di creare
assistenzialismo. Vanno riformati i
nostri ammortizzatori sociali, ma re-
sta centrale l’aiuto a chi lavora, per
cui il finanziamento deve essere con-
diviso dal pubblico e dalle imprese
con fondi bilaterali. Il limite del si-
stema italiano è che penalizza i pre-
cari e chi lavora in realtà piccole. Va
esteso ai lavoratori flessibili il mo-
dello di sicurezza sociale di coloro
che lavorano in somministrazione
con le agenzie. Le aziende accanto-
nano il 4% di contributi in più per fi-
nanziare forme di sostegno al reddi-
to quando non c’è lavoro».
Diverso, invece, il discorso per la po-
vertà estrema, sul quale la Cisl apre.
«Non siamo contrari al cosiddetto
reddito di ultima istanza, che va a
sostenere una persona espulsa dal
lavoro che non trova occupazione e-
sauriti gli ammortizzatori. Ma sono
politiche sociali da distinguere da
quelle lavoristiche». A guardare be-
ne, le posizioni non sono del tutto
distanti.
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ipotesi in campo
Nel dibattito sulla riforma
dello stato sociale torna
in discussione il sussidio
sperimentato in Italia
dieci anni fa ma poi
cancellato. I sindacati
sono perplessi e non
vogliono sia confuso con
gli ammortizzatori sociali,
mentre Acli e Fiopsd
ne auspicano
l’introduzione soprattutto
per combattere le
situazioni di miseria

Reddito minimo
Le parti sociali non lo chiedono
«Utile solo nella lotta alla povertà»

L’ESPERIENZA

Ma a Trento si sperimenta
con oltre 4mila famiglie
Impegno a cercare lavoro

DA TRENTO
DIEGO ANDREATTA

a Provincia autonoma di Trento, dopo aver introdotto
il "reddito di garanzia" nel 2009 come misura

strutturale delle politiche familiari, sta monitorando
quest’erogazione monetaria dalla finalità ben precisa:
«Aiutare persone e famiglie ad uscire celermente da una
situazione di momentanea difficoltà economica».
Due sono infatti le tipologie di destinatari a cui viene
mensilmente corrisposto un assegno per raggiungere la
soglia reddituale minima fissata nell’indicatore Icef a 0,13
(vale a dire 6.500 euro per un nucleo familiare con un
componente): la prima tipologia – per la quale
l’intervento dura 4 mesi e può essere rinnovato solo 3
volte entro un arco di 24 mesi – sono i nuclei familiari
(residenti da almeno 3 anni in Trentino) con un
componente che lavora, che abbia perso il lavoro da
meno di 24 mesi o che sia in cerca di prima occupazione
da meno di 12 mesi. Oppure, nuclei familiari composti
esclusivamente da persone oltre i 60 anni, se donne, e
oltre i 65 anni se uomini. La seconda tipologia
(l’intervento in questo caso dura 12 mesi) sono i nuclei
familiari in condizioni economiche disagiate, "verificati" dai
servizi sociali. I dati dell’anno 2009 (quando la Provincia
ha messo a disposizione 25 milioni di euro
complessivamente, la rata mensile media attribuita è
risultata di 500 euro a famiglia) totalizzano 4.591 richieste
ritenute idonee: 4.376 riguardavano la prima tipologia,
215 (al 60% famiglie uni personali) attraverso i servizi
sociali. Secondo il sociologo Antonio Schizzerotto,
curatore della prima verifica statistica, questo strumento
è sufficientemente conosciuto, i richiedenti
extracomunitari sono il 44%, «circa due quinti delle
famiglie beneficiare hanno quattro componenti o più
(43%), molto elevata è l’incidenza di nuclei con figli
minorenni (64%)». Attenzione: per ottenere il reddito di
garanzia bisogna sottoscrivere un impegno a cercare
lavoro e poi ad accettarlo. «Questo chiaramente è un
primo passo – ha risposto l’assessore competente Ugo
Rossi ai sindacalisti Uil che criticavano l’automatismo –
che va sostanziato con attività formative obbligatorie».
Anche il presidente della Provincia Lorenzo Dellai, ha
definito pochi giorni fa in Consiglio provinciale il reddito
di garanzia «una misura importante in via di
stabilizzazione: bisogna puntare sull’idea che a fronte del
sostegno pubblico vi è il dovere dei destinatari di
impegnarsi in ogni modo per uscire dall’emergenza e
restituire alla società quanto hanno ricevuto».
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in Europa Contro l’esclusione le armi sono i servizi

Dubbi sui costi
potenzialmente
elevati. Il rischio
assistenzialismo

Nei diversi Paesi il sussidio varia
da 20 a 1.200 euro al mese. In Italia
privilegiate le pensioni. L’analisi
della spesa sociale indica come
siano da privilegiare altre misure,
non meramente monetarie

Paesi Membri 2009
EU27 0,41
Grecia 0,58
Germania 0,18
Italia 0,07

Paesi Membri 2009
Danimarca 33,44
Francia 33,06
Svezia 32,12
Olanda 31,60
Germania 31,38
Austria 30,76
Belgio 30,44
Finlandia 30,26
Italia 29,82
EU27 29,51
Regno Unito 29,20
Grecia 27,97
Irlanda 27,88
Portogallo 26,94
Spagna 25,04
Slovenia 24,26
Ungheria 23,41
Lussemburgo 23,11
Lituania 21,25
Cipro 20,93
Repubblica Ceca 20,43
Malta 20,01
Polonia 19,71
Estonia 19,19
Slovacchia 18,81
Bulgaria 17,21
Romania 17,08
Lettonia 16,85

Spesa sociale totale
in % di PIL

Spesa per l’esclusione sociale
in % di PIL
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MERCATO DEL LAVORO

DA DOMANI PARTE IL CONFRONTO
Ammortizzatori sociali, reddito minimo, tipologie
contrattuali, fino allo scoglio più duro, l’articolo 18.
Non sarà un confronto semplice quello di questa
settimana tra il governo e le parti sociali per la
messa a punto della riforma del mercato del
lavoro. I tempi stringono e l’esecutivo punta ad
agire rapidamente per portare a casa entro il mese
il secondo decisivo intervento sul welfare, dopo
quello sulle pensioni. Per questo, dopo il faccia a
faccia con il leader della Cgil, Susanna Camusso,
avuto giovedì, il ministro Elsa Fornero sarà
impegnata già da domani con i segretari di Cisl,
Raffaele Bonanni, e Uil, Luigi Angeletti. Martedì sarà
la volta di Giovanni Centrella dell’Ugl, mentre
mercoledì pomeriggio toccherà ad Emma
Marcegaglia, in un incontro che sarà preceduto da
un apposito direttivo di Confindustria. «Il dialogo
sul lavoro che si sta per aprire dovrà favorire
investimenti e occupazione», ha esortato il premier
Mario Monti in vista delle prossime consultazioni.
Ma la strada è tutt’altro che in discesa.
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